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CIRCOLARE n. 2584/5037 del 17 febbraio 1979.

OGGETTO: Comunicazioni ai Magistrati di sorveglianza.

Nell’intento di rendere più agevole l’espletamento dei cornati che 
l’art. 69 del vigente Ordinamento penitenziario attribuisce ai Magi- 
strtaiti di sorveglianza, è opportuno disporre che siano portate a cono- 
sceiiza dei relativi Uffici tutte le notizie che possano comunque riguar­
dare i ristretti negli istituti penitenziari. ......................

In aittuazione di quanto sopra si invitano le Direzioni m indi­
rizzo a dare comunicazione ai Magistrati di sorveglianza in^pen- 
dentemente dalle eventuali richieste di informlaizioni dai medesimi 
formulate ai sensi d e l’art. 5 del regolamento di esecuzione — di 
ogni allontanamento dall’Istituto d’un detemito o intemato, esegiiito 
in dipendenza d’un provvedimento di trasferimento definitivo ad ^Itro 
istituto. Nel dare la comunicazione di cui sopra si indicherà 1 uitirao 
che ha disposto il trasferimento, lai data del provvedimento e quella 
della relativa esecuzione, nonché la sede di assegnazione.

Se il trasferimento è stato disposto a sepito di istanza dell inte­
ressato, ciò dovrà essere pure precisato neirinfo^ativa.

Si dispone, ancora, che vengano trasmesse lai Magistrati di sorve­
glianza le copie di tutti i rapporti giudiziari redatti dalla Direzione 
a carico sia dei detenuti o internati che, eventuailmente, del personale. 
Dovranno, infine, essere comunicate ai Magistnati suddetti — man 
mano che saranno emanate — tutte le disposizioni particolari, disci­
plinanti i servizi dell’istituto, che possano comunque avere incidenza
sul trattamento dei detenuti.

Si raccomaeda la precida! osservanza delle disposizioni che pre­
cedono e si richiama la cortese attenzione dei Sigg. Ispettori distret­
tuali affinché vigilino sul relativo esatto adempimento.

Si rimaine in attesa di assicuirazione.
I l  D irettore  G e n e r a l e  
(G iu s e p p e  A l t a Vis t a )

CIRCOLARE n. 2598/5051 del 13 aprile 1979.

OGGETTO: Attività di osservazione e trattamento dei condannati e 
degli internati.

Il recente ingresso di nuove figure di operatori nel quadro delie 
.attività di istituto consente di dare maggiore impulso aHe attivila di 
osservatone e trattamento e di tendere cosi più compiutamente alla 
realizzazione delle iniziative previste daFart. 13 legge 354/75 e degli 
artt. 27, 28 e 29 del Regoilamento di esecuzione.

Ricordato che un procedimento di osservazione e previsto, ^llo 
inizio d e l’esecuzione, nei confronti di tutti i condannati e gh inter­
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nati con la finalità di accertare i bisogni propri di ciascun soggetto 
nonclié di stabilire gili interventi più idonei a far superare allo stesso 
le difficoltà eventualmente esistenti sulla via del suo reinserimento 
sociale, si rammenta anche che l’osserv^azione — salva la necessità di 
procedere a particolairi. iapprofondimenti così come previsto ne*l secon­
do comma deirart. 29 del regolamento — va condotta neillo stesso 
istituto dove il condannato o l ’internato è stato assegnato per l ’esecu­
zione della pena e della misura di sicurezza.

Le attività di osservazione sono ordinariamente svolte: dall’edu­
catore, in funzione dell’osservazione comportamentale e della com- 
prensione degli atteggiamenti umani fondamentailL che orientano la 
vita di ciascun soggetto nonché della sua disponibilità nei confronti 
della vita in istituto e dei possibili progrlammi alternativi; nell’am­
bito di tale sua competenza l ’educatore raccoglierà e utilizzerà i dati 
di conoscenza e di esperienza che altre persone a contatto con i sog­
getti in osservazione (insegnanti, assistenti volontari, personale di cu- 
storia, ecc.) avranno avuto modo di rilevare; dall’assistente sociale, che 
sia stato designato dal Direttore del Centro di servizio sociale compe­
tente, per la comprensione dei collegamenti esistenti e di quelli realiz­
zabili in futuro tra la condizione personale attuale del soggetto e i 
suoi problemi familiari e sociali; dallo psicologo o specialista affine 
di cui all art, 80 della legge 354/75, per l’accertamento degli aspetti 
salienti attinenti alla struttura e al funzionamento psichico del sog­
getto, sotto il profilo intellettuale, affettivo, caratterioilogico e latti- 
tudinale.

Al fine dell’osservazione del condannato e dell’intemato risulta 
poi necessaria la disponibilità sistematica del contributo del medico, 
il cui compito in istituto resta comunque finalizzato a garantire, (attra­
verso le prestazioni proprie dell’assistenza sanitaria, la salute dei sog­
getti affidati aiUe sue cure.

È appena il caso di precisare, poi, che la suddivisione delle com­
petenze sopra delineata esprime soltanto una linea di tendenza essen­
do evidente come l’unitarietà del processo di conoscenza da realizzarsi 
durante l’osservazione comporti l’impossibilità di delineare rigidamm- 
te i^ale contributo debbai apportare alla formazione di quel processo 
Ogni singolo operatore.

Coordinatore dell’osservazione e responsabile finale deilla stessa, 
cosi come del trattamento e di ogni altra attività che si svolge neMo 
isUtuto, è il direttore dal quale quindi dipendono le decisioni che 
attengono airorganizzazione e al funaionamento delle procedure che 
consentono all’équipe degli operatori incaricati dell’osservazione di 
reahzzare i loro specifici compiti. Sarà cura particolare del direttore 
lavonre tra gli operatori responsabili il raggiungimento di una piena 
intesa al fine deirattuazione in istituto di un’autentica armonizza­
zione dei viairi tratti deU’intervento.

Le attivita di osservazione, che per raggiungere un risultato vera­
mente sigmficativo presuppongono la volontaria collaborazione del 
soggetto considerato (art. 27, 2« comma, del regolamento), devono 
portare, nel termine di tre mesi daH’inizio deli’eseouzione della pena



3 5 8  L e g is l a z io n e  e  d o c u m e n t a z io n e

o della misura di sicurezzla detentiva, alla formulazione di un docu- 
mento concln&ivo di sintesi, finalizzato al trattamento. ^

Tale documento, frutto deirintegrazione multiprofession^le dei 
vari operatori che hanno condotto rosservazione, conterrà due parti
necessarie.

Nélla prima parte saranno lindidaiti tutti i dati necessari alla com- 
prensione del vissuto del soggetto in ordine ai suoi problemi perso­
nali, famiiHari e sociali. Al riguardo si avverte che i dati relativi agli 
atteggiamenti del soggetto rispetto al suo passato dovranno rigulairdare 
esclusivamente gli aspetti esistenziali delle vicende umane sofferte 
(sentimenti, speranze, timori, ecc.), restando invece completamente 
prediusa e nella stesura del documento e ndllo stesso processo di c r e ­
scenza sottostante qualsiasi intenzione di indlaigare e riferire sulle circo­
stanze formali inerenti ai fatti commessi che siano suscettibili, in 
qualunque modo, di essere utilizzate ad altri fini.

Nella seconda parte, in relazione e sulla base di quanto indidato 
nella prima, verranno indicate le linee fondamentaiM degli interventi 
da svollgere in favore del soggetto ai fini dèlia sua risocializzazione, 
indidando ad esempio le attività di lavoro o di istruzione per le quali 
il detenuto o l’internato è disposto ad impegnarsi, la sua idoneità alla 
ammissione al lavoro a l ’estemo, quali collegamenti mantenere con la
famiglia, ecc. . . .  . i- •

Ovviamente il programma individuaiizzato di trattamento diviene 
esecutivo soltanto dopo che sia stato approvato dal Magistrato di sor-
veglianza. .

Compete, infine, agli stessi operatori che hanno compiuto 1 osser- 
vazione iniziale e formulato il programmla degli interventi l’esecuzione 
di tutte le altre attività di seguito che si rendessero necessarie nel 
corso del trattamento.

Saranno gradite tutte le osservazioni che le SS.LL. riterranno even­
tualmente di dover formulare in ordine soprattutto alle modalità 
operative concrete con cui vemainno realizzate fe attività di osserva­
zione e trattamento e ciò al fine evidente di rendere più omogenee le 
relative procedure con le esperienze di lavoro via via maturate.

Si prega assicurare.
I l  D ir e t t o r e  G e n e r a le  
(G iu se p p e  A lta V is ta )

CIRCOLARE n. 2625/5078 del 1" agosto 1979.

OGGETTO: Competenze operative degli educatori per adulti Ini­
ziative di coordinamento e di sostegno da parte del direttore di 
istituto per un efficiente impiego degli educatori.

Il recente ingresso in servizio di un congruo numero di apparte­
nenti al ruolo degli educatori per adulti assume una pairticolare im- 
portanssa per le ripercussioni che esso è destinato ad avere sulla sostan-
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za e sulla meitodologia degM interventi svolti dall’Anmiiiiiistrazioiie in 
favore dei detenuti e degli internati.

La normativtai vigente affida, infatti, a questi operatori un ruolo 
^ecifico nella vita penitenziaria sia ai fini del trattamento rieducativo 
in favore dei condannati e degli internati, volto a promuovere in essi 
un processo di modificazione degli atteggiamenti che sono di ostacolo 
ad una costruttivla paortecipazione sociale, sia anche a favore deg'M 
imputati sottoposti a misure privative della Mbertà, nel quadro di una 
offerta di interventi diretti a sostenere i loro interessi umani, culturaM 
e professionali (art. 1 Reg.).

La peculMare posizione attiibuita dalla legge a questa nuova figura 
alFintemo  ̂ ddU’organizzazione penitenziaria corrisponde alla conce­
zione dell’educatore come di un operatore interamente dedicato alla 
cura dei problenù, individi]^aii o di gruppo, che i soggetti in difficoltà 
presentano e, quindi, a stabilire con quei soggetti rapporti pedagogica­
mente vaMdi, capaci di umanizzare l’intervento rieducativo e di fadM- 
tare il processo di reinserimento sociale.

Ovviamente, l’azione de^li educatori non è avulsa diai contesto 
ordinamentale dell istituto ma va sviluppata in collaborazione con tutto
il personale che in queiristituto presta servizio (art. 82 O.P.) e sotto 
la direzione e con il sostegno del direttore, che è e rimane il respon­
sabile non soltanto della sicurezza e dell’ordine miai anche di ogni 
attività che si svolga airintemo della struttura a lui affidata.

A tale proposito, sembra opportuno richiamare rattenzione sui 
termini concreti in cui l’azione di coordinamento e di sostegno del 
direttore nei confronti de^M educatori deve esprimersi, (all fine di 
rimuovere gli ostacoli che, in modo piii o meno evidente e dichiarato, 
possono frapporsi al corretto svdlgimento delle funzioni educative, 
prie forze, così come eccessivi timori e incertezze;

a) stabilire un proficuo rapporto di collaborazione con gU edu­
catori, istaurando con essi un dialogo laperto ed organizzando fre­
quenti incontri di gruppo, soprattutto al fine di valutare in una 
discussione comune le difficoltà emergenti daH’esperienza di lavoro e 
di individuare gM atteggiamenti concreti da assumere, le soluzioni 
operative da adottare: (appetti di fronte ai quali degM educatori ancora 
m^perti potrebbero manifestare una eccessiva confidenza ndlle pro­
prie forze, così come eccessivi timori e incertezze;

b) f^avorire i contratti fra i diversi operatori penitenziari, si 
che tra gM stessi si abbia la massima possibile collabonaizione, curando 
in particolare i rapporti fra educatori e personale miMtare onde perve­
nire a una chiarificazione deMe rispettive competenze funzionali che 
consenta di conseguire il risultato di una- proficua coordinazione degM 
interventi operativi;

c) incoraggiare e sostenere quelle proposte di intervento formu­
late dagM educatori, che servano a fare maggiormente aderire il sistema 
carcerario alle prospettive della risocializziazione;
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d) fomire agli edudaitori la documeiiitazioiie necessaria per una 
buona informazione professionale, disponendo il lo(ro accesso aiUa bi­
blioteca della dilazione dell’istituto e provvedendo a fare prendere 
loro conoscenza di tutte le circolari ministeriaili ;

e) garantire che gli educatori abbiano la possibilità di ascoltare 
con la neceesaràa riservatezza i detenuti e #  internati, destinando 
a l ’nopo appositi locali all’intemo delle sezioni o, comunque, altri 
locali già esistenti, il cui uso promiscuo possa essere convenientemente 
regolato con orari alternativi;

/) adottare le misure necessarie perché, nel rispetto dèlie esi­
genze di sicurezza e di ordine deli’istituto, gli educatori possano ̂  sta­
bilire rapporti significativi con i detenuti e ^  internati in occasione 
delle attività in cui si articola la vita giornaliera: attività ricreative, 
passeggio, vita in comune, attività di gruppo connesse alla scuola, al 
lavoro o al trattamento di cui all’art. 82 O.P., ecc., e ciò al fine di assi­
curare che l’azione degli educatori si fondi su una esperienza di par­
tecipazione umana reale alUa vitai dei soggetti stessi.

Passando ora ad individuare le mansioni degli educatori, deve 
distinguersi tra quelle mansioni che sono proprie ^  tale nuova fi­
gura, secondo quanto espressamente indicato dalla vigente normativa, 
e qudMe che, invece, pur non essendo p r o ^ e  d e l ’educatore, pos­
sono tuttavia venirgli delegate dal direttore in quanto armonizzabili 
con il suo particolare profilo operativo pedagogico.

Tra le prime, di maggior rilievo appaiono le seguenti :

1) Partecipazione alVattività di gruppo per Vosservazione della per­
sonalità dei condannati e degli internati (artt. 13 e 82 O.P.; arti­
colo 29 Reg.).
Si richiama in proposito la circolare 13 aprile 1979, n. 2598/5051, 

ove l’attività dell’educatore è stata definita « in funzione ddirosser- 
vazione comportamentale e della comprensione degli atteggiamenti 
umani fondamentali che orientano la vita di ciascun soggetto nonché 
della sua disponibilità nei confronti deilla vita di istituto e dei pos- 
sibiM programmi alternativi », rammentando che rientra nella com­
petenza di questo operatore raccogliere e utilizziaire i dati di cimo- 
scenza e di esperienza che altre persone a contatto con i soggetti_m 
osservazione (insegnanti, assistenti volontari, personale di custodia, 
ecc.) abbiano avuto modo di rilevare. La segreteria tecnica del gruppo 
di osservazione (che è poi lo stesso gruppo che segue il corso del 
trattamento) è affidata, di regola, aireducatore (art. 29 Reg.). I com­
piti del segretario tecnico concernono p r in c ip ien te  il manteni­
mento dei collegamenti operativi fra i membri dell équipe per lo 
scambio di informazioni sul rispettivo lavoro e per la preparazione 
della documentazione comune, nonché raggiomamento dei oasi at­
traverso una periodica revisione dei programmi per l’esame degh 
sviluppi intervenuti, ciò che il gruppo effettua nel corso delle pe­
riodiche riimioni di cui tratta il secondo comma del dtato art. 29 Reg.
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2) Partecipazione al trattamento rieducativo individuale e di srunno
(art. 82 O.P.).

Nel quadro del trattaanenito, oltre al ruolo di eosteguo e di aiu­
to che gli è proprio, l’educatore è di stimolo allo sviluppo dele  at- 
tavita aia imdiwduaM che di gruppo che possano in qualche modo 
tacalhtare il reomenmento sociale dei detenuti © degli initemati. A 
parte quanto viene successivamente specificato, vanno ricordate- le 
m iM v e  ^  trattamento — da svolgersi all’intenio deU’istitiuto e in 
coJlabOTazione con il servizio sociale per gli intervmti all’estenno — 
tese ad eKminare nei soggetti in difficoltà gh otìtacoH di ordine per- 
sona e che possano ingenerare frustrazione; il recupero dei legami 
iai^ham spezzati dalla forzata lontananza e dal trauma conseguente 
aUmgresso m istituto (art. 28 O.P. e art. 58 Reg.); la preparLione 
del condannato e defll mtemato al rientro nella comunità libera Mmi- 
t o d o  11 danno conseguente al lungo isolamento (art. 43 O.P. e art 83 
Keg.); li compito particolare deU’educatore operante negH istinti 
femminili concernente l ’intervento nele problematiche emergenti 
dalla eventuale presenza di madri con bambini ospitati negli asili- 
nido appasitaniente organizzati ai sensi delFart. 11 O.P.

3) Partecipazione alla commissione per le attività culturali, ricrea.
tive e sportive (art. 27 O.P. e art. 56 Reg.).

La comnussione, di cui gli educatori fanno parte insieme ad 
altri operatori e ad una rappresentanza dei detenuti o degM internati 
e mcamcata di curare l’organizzazione delle lalttività in oggetto iî  
corrispondenza alle previsioni dei programmi specificati d a l’art. 56 
Reg. H  tale prospettiva, l’educatore svolge essenziahnente un ruolo

i rappresentanti dei detenuti e 
Ì r l  . r  partecipativo di scelte e facendo risal­
tare alla popolatone che vive in istituto il valore di tale partecipa­
zione nelle attivila di tempo libero realizzate.

4) Organizzazione del servizio di biblioteca (art. 21 Reg.).
affida di regola aireducatore l ’organizzazione del

12 dell’Ordinamento peniten- 
ziano. L educatore, evitando di diventare il bibHotecario di routine 
che consegna e rmra i libri esaurendo in questo la sua fu n z io r  
inahzzjii 1 contatti e i colloqui con i detenuti e gH internati svilup- 

di,mc.mtri umani significativi. In quanto respon- 
sabJe del servizio di biblioteca, l’educatore si avvale della collabo-

l i  dei detenuti o degli internati «per la te-
nuta delle pi^blioazioni per la formazione degli schedari, per la 
distribuzione dei ^bri e dei periodici, nonché per lo svolgimento di 
iniziative per la diffusione della cultura » (art. 21 Reg.).

In quanto membro della commissione indicata dSu’art 27 O P
1 educatore partecipa, inoltre, alla scelta dei libri e dei periodici’ «¿’ 
cui la bibhoteca e dotata (art. 12 O.P.), contribuendo ad indirizzare
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la scelta stessa in maniera da tenere particolare conto dei desideri 
della popolazione dèll’istitiato.

5) Partecipazione al consiglio di disciplina (airt. 40 O.P.).
N el’ambito del consiglio di disciplina, l’educatore può offrire, 

in coerenza con la tipicità ddl suo ruolo, un contributo diretto sopnatt- 
tutto lalla migliore conoscenza del detenuto o dell intemiato e ad 
orientare le decisioni in senso pedagogico.

6) Partecipazione alla commissione per il regolamento interno (arti­
colo 16 O.P.).
La partecipazione ddireducatore a questa comm^ione è impor­

tante perché nella formulazione del regolamento interno ̂ la com­
petenza pedagogica sia espressa, come dovuto, dai suoi più imme­
diati rappresentanti.

7) Consulenza su richiesta della magistratura di sorveglianza (arti­
colo 11-bis O.P.).
A la  stregua degli altri «tecnici del tiafttamento », reducatore 

può essere richiesto di fomire consulenza sui casi per i c^aM la
sezione e il magistrato di sorveglianza provvedono con procedimento
di sorveglianza. , ,

Di ogni suo intervento e, in particolare, di quiém svolti sul 
piano deirosservazione e del trattamento nonché di quèlH fiativ i ai
contatti più significativi con i detenuti e con gli internati (es. col­
loqui), l’educatore effettuerà sintetica registrazione ai fini e di ima 
dwumentazione tecnica del suo lavoro e di una efficiente comunaca- 
zione n e l’ambito dela colaborazione interprofesaonale.

Per quanto concerne, poi, ie mansioni che il direttore dell istituto 
può delegare all’educatore, in quanto, come detto, lairanonizzabih con
il profilo professionalle proprio di questo operatore, le più impor- 
tanti appaiono le seguenti:

Colloquio di primo ingresso — Tale coloquio, previsto espres­
samente dala normativa (aH. 23 Reg.), risponde, come e noto, a 
diverse finalità: in primo luogo esso serve a raccogkere alcune mfor- 
mlatzioni per la prima organizzazione dei dati a kvello di documen­
tazione personale; in secondo luogo esso è vólto a fornire 1® 
mazioni concementi le disposiaioni generaH e pairticolam attmenti 
ai diritti e ai doveri dei detenuti e degli intemaU, ala disciphna e 
al trattamento (art. 32 O.P.) e a consegnare un estratto dele princi­
p a l norme contenute nela legge, nel regolammto di esecuzione e Li regolamento interno, con la indicazione del luogo dove e pos­
sibile consultare i testi integrali (art. 64 Reg.); mfme, nel cor^  del 
coloquio, il soggetto è invitato a ^gnal'are gk
personali e familiari che richiedono mterventi insediati. Nel quadro 
di una previsione così articolata, lo spazio di intervento delegabile
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all’educatore appare obbiettivamente ampio, soprattutto se si con­
sidera che gii adempimenti di cui si tratta concernono un momento 
ducato della vicenda umana dèi detenuto e dell’intemlato, in cui
1 impatto con la realtà del carcere è accusato maggiormente, specie 
da parte  ̂ dei soggetti primari, dei più deboli, spesso dei più giovani, 
e in cui l’incontro con un operatore professionalmente prepaorato, 
caplaice di offrire sostegno e aiuto adeguati può risultare importante e
— in certi casi limite — risolutivo.

L educatore potrà effettuare il colloquio di primo ingresso anche 
con gli imputati e con gli airrestati neil procedimento di prevenzione 
soltanto quando l’A.G. competente o non abbia disposto l’isoilamento 
ovvero lo abbia revocato. Nel corso del colloquio reducatore non 
potrà in alcun modo ingerirsi nella vicenda processuale riguiardante 
l’imputato o l’arrestato.

Segnalazione dei casi al Centro di Servizio Sociale — Sia nel 
colloquio di p i^ o  ingresso che nel corso di ulteriori colloqui, l’edu­
catore può venire a conoscenza di situazioni personali e familiari che 
richiedono l ’adozione di adeguati interventi presso il nucleo di ori­
gine dell detmuto o dell’internato o presso il suo ambiente sociale. 
La responsabilità di stabilire un collegamento funzionale con il Cen­
tro di Servizio Soci^e in relazione a queste richieste di intervento,
o altre analoghe, può essere deilegata ^H’educatore, ferma restando Ila 
competenza della Direzione per il perfezionamento dei relativi atti 
formali.

Coordinamento dei collaboratori esterni — Un’utilizzazione fun- 
zi ônale degM assistenti volontari richiede una loro effettiva integra- 
z i^ e  nèlo  svolgimento dei programmi educativi, evitando ogni forma 
di confusile, sovrapposizione di interventi, improvvisazione. L’edu­
catore può portare, in questo senso, un contributo rilevante nella 
pro^e^ya di un coordinamento che resta affidato, neUa sua respon­
sabilità finale, ial direttore deU’istituto. Lo stesso dicasi per i cola- 
boratori ex art. 17 O.P., per i quali sembra opportuno in particolare 
pi^vedere un’azione di contatto e di sensibilizzazione al fine di in­
quadrare il loro contributo in un programma di interventi teso al­
l’effettivo recupero sociale dèi detenuto o deU’intemato.

Interventi nel lavoro alVestemo — Può essere delegato all’edu­
catore 1 intervento previsto dall’art. 46 Reg., in rapporto ai soggetti 
ammessi al lavoro all’estemo volto a « controllare che il lavoro presso 
aziende private awmga nel pieno rispetto dei diritti e della dignità 
del detenuto o dèll’intemato ». Xâ le intervento si definisce come (al­
ternativo rispetto a quello dèi Centro di Servizio Sociale, pure previsto 
dallo stesso art. 46 sopra citato.

Interventi nella semilibertà — A parte le attività di trattamento 
che l ’educatore svolge nei confronti degli ammessi al regime di se- 
milibertà, per la dumta d«l tempo che essi traecommo in istitiite, 
rmtervento dell’eduoaitore può essere utilizzato per quelle iniziative 
di contatto con i’ambdente che ordinariamente svolge il direttore, in
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stretta conmeasioiie con ie esigenze di inserimento ail’es-temo di sin­
goli detenuti e intem'ati assegnati all’istituto. Ciò ferma restando la 
previsione dell’art. 92 Reg. circa l’intervento del Servizio sociale per 
la vigilanza e l’assistenzia del soggetto nell’lamb-iente libero.

Tenuta delle cartelle personali — H compito relativo alla prima 
impostazione e all’aggiornamento dèlie cartelle personali, di cui al- 
l’art. 13 O.P. e art. 26 Reg., può essere opportunamente delegato 
all’educatore, almeno per gli laspetti concementi le attività di osser­
vazione e di trattamento svolte. D’altra parte, in quanto segretario 
tecnico déiréquipe, l’educatore deve già essere posto in condizioni di 
disporre di ogni documentaziop.e concemente i singoli casi. Anche 
in questa ipotesi — come nella comunicazione di richieste di inter­
vento lai Centri di Servizio Sociale — resta ferma la competenza della 
Direzione per il perfezionamento dei rèlativi atti formali.

Non sembra, infine, superfluo rammentare che molti dei com­
piti fin qui indicati possono essere svolti anche nei confronti dei 
detenuti imputati, secondo le indicazioni di cui agli artt. 15, 3® com­
ma, e 82, 2® comma, O.P., neil quadro di una « offerta di intervento » 
cui fa espresso riferimento il già citato art. 1 del regolamento di 
esecurione.

Le indicazioni su esposte costituiscono una prima definizione dei 
compiti dèll’educatore, che non soltanto riflettono le previsioni della 
normativa vigente, ma corrispondono anche alla decisia volontà del- 
l’Amniinistrazione di dare contenuti più sostanziali al complesso degli 
interventi che vlatnno sotto il nome di «trattamento penitenziario».

Si è ben consapevoli che l’inserimento di nuovo personale è di 
per sé misura poco efficace se gli altri operatori già presenti sul 
campo o chiamati ad affiancare le nuove leve in ambiti di compe­
tenza paralleli (come ad es. g*!! assistenti sociiali e gli esperti ex 
art. 80) non ®ono disposti lal misurarsi con chi sopravviene in un rap­
porto di vera disponibilità e di collaborazione.

Per superare t^li eventuali difficoltà, l’Amministrazione intende 
predisporre a breve scadenza unia serie di incontri distrettuaili fra le 
varie categorie di operatori interessati per favorire il processo di 
integrazione multiprofesdonale, con riferimento lai problemi opera­
tivi concreti emergenti in sede locale.

Tali incontri consentiranno agli educatori nuovi assunti di pro­
gredire ulteriormente sulla via di un orientamento che il corso di 
formazione, per essi appositamente predisposto durante il periodo di 
prova, ha già cercato di fomire e rappresenteranno per gli altri ope­
ratori, già professionalmente foormati, oltre che un mezzo di perfe­
zionamento, un’occasione di approfondire, dalla messa in comune del­
l’esperienza, le modalità pratiche della collaborazione.

Tali incontri forniranno anche all’Amministrazione centrale la 
possibilità di valutare, lattraverso l ’apprezzamento delle e^eri^ze 
che verranno presentate e discusse, il diverso livèllo ^  realizzazione 
conseguito dal servizio educativo nelle varie sedi, ciò che renderà



più agevole studiare con gli Ispettori distrettua'li e con le singole 
Direzioni interessate tutti quegli ulteriori interventi che si rendes­
sero eventualmente necessari per superare le difficoltà rilevate.

Si prega dare assicurazione.
I l  D irettore  G en er ale  
(G iu s e p p e  A l t a v is t a )
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CIRCOLARE n. 2647/5100 del 18 dicembre 1979.

OGGETTO: Coordinamento degli interventi dei Centri di Servizio 
sociale con quelli di competenza degli Enti locali, nella fase 
preparatoria alla dimissione dei detenuti e degli internati.

Come noto, Ija legge 354/75 ed il relativo regolamento di esecu­
zione prevedono particolari interventi in favore dei dimittendi, al 
fine di facilitare il loro reinserimento sociale.

Tali interventi, tra i quali sono ricompresi anche quelli, estre­
mamente delicati, volti a risolvere le problematiche familiari legate 
al ritorno del congiunto nel suo ambiente (artt. 58 e 89 D.P.R. 
431/76), sono laffidati dallia legge ai Centri di Servizio Sociale nonché, 
almeno fino la quando la loro competenza non verrà meglio ridefi­
nita, ai Consigli di Aiuto Sociale.

Néll’iambito delle attività affidate a tale scopo dalla legge ai sud­
detti organi assumono particolare rilevlanza quelle da svolgersi ai 
sensi dell’art. 83 Reg. esecuzione, in collaborazione con la Direzione 
dell’Istituto per la « definizione e la esecuzione » del più ampio pro­
gramma di trattamento che gli operatori dell’Istituto stesso devono 
realizzare, possibilmente a partire da sei mesi primlai della dimissione, 
per orientare con'cretamente il dimittendo verso la risoluzione del 
complesso dei problemi personali, di lavoro, di contatto con l’am­
biente, che a breve scadenza si presenteranno al dimittendo stesso in 
una dimensione esistenziale nuova.

Nella iprospettivia dell’Ordinamento penitenziario, taM interventi 
devono poi venirsi a saldare con tutte le altre attività che gli stessi 
organi sono chiamaiti a svollgere e neil campo della conservazione e 
del miglioramento dèlie relazioni dei soggetti con i familiari (art, 45 
legge 354/75) e nel quadro della assistenzla post-penitenziaoria che la 
legge del 1975 prevedeva doversi effettuare in collaborazione con 
quegli enti pubblici e privati che fossero qualificati nell’assistenza 
sociale (art. 46 legge 354/75 e correlato art. 90 D.P.R. 431/76).

A seguito dell’art. 23 del D.P.R. 616/77, l’assistenza post^eniten- 
ziaria è stata tuttavia, limitatamente alle Regioni a statuto ordinario, 
sottratta alla competenza dei Consigli di Aiuto Sociale e dei Centri 
di Servizio Sociale ed è stata attribuita agli Enti locali unitamente 
alla « assistenza economica in favore delle famiglie bisognose dei de­
tenuti e dèlie vittime del delitto ».


